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Olimpiadi ’96

Il campione Usa ricorda il compagno

«Voglio vincere
per Casartelli»
— ATLANTA. Non vorremmo essere iettatori per i nostri ciclisti, ma se oggi
l’americano Lance Armstrong vince la corsa su strada, fate caso a come ta-
glia il traguardo. Potremmo avere un replay di quel toccante arrivo di una
tappa del Tour, quando Armstrong vinse indicando con le braccia il cielo: da
lassù, lo guardava Fabio Casartelli, e Lance dedicò la vittoria al compagno di
squadra che era morto pochi giorni prima, lungo una discesa dei Pirenei. L’a-
tleta texano non perde occasione di dichiararlo: «Voglio vincere per Fabio.
Penso a lui ogni giorno. La sua morte mi ha cambiato profondamente. Mi

sento molto diverso, dopo ciò che è successo quel giorno. Quando andai in
fuga, in quella tappa, mi sentivo posseduto... l’immagine di Fabio era fissa
nella mia mente, per ogni metro della fuga. E mi sentivo fortissimo... potente,
invincibile.». Lance, già campione del mondo a Oslo nel 1993, dopo una cor-
sa spericolata sulle strade bagnate della capitale norvegese, cercherà di ritro-
vare oggi quella stessa forza. Anche quello di Atlanta è un circuito nervoso,
non durissimo ma pieno di curve e strappetti, e ad Armstrong non manca
certo il coraggio. Nè il carattere: dopo la vittoria nel mondiale, minacciò di ri-
fiutare l’invito del re di Norvegia perché il protocollodella cerimonianonpre-
vedeva che sua madre Linda potesse andare con lui. Lance è legatissimo alla
madre, e disse: «Se lei non viene, non vengo nemmeno io». Cambiarono il
protocollo, e Lance andò a corte con la mamma. Armstrong è il ciclista più
popolare d’America e ha un contratto da 1 milione di dollari all’anno. Fa una
vita da sultano in Texas, però - evidentemente - ha un cuore: la morte di Ca-
sartelli per lui è diventata una sorta di tormentone. Ma può vincere, in una
corsa in cui i favoriti sono Jalabert e Museeuw? «Sono supermotivato, spero
che questa voglia di arrivare primo compensi la forma non perfetta». Richie-
sto se preferirebbe vincere il Tour o l’Olimpiade, ha risposto nel suo modo
spavaldo e sincero: «Che domanda! Il Tour non lo vincerò mai, lo so. L’Olim-
piade, invece, posso vincerla». [Alberto Crespi]
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Oggi il ciclismo, prof e dilettanti insieme. Cipollini: «Non è giusto ma...»
— ATLANTA. «Se sento questa
Olimpiade? Beh, guardi, io credo di
non avere mai sentito tanto una ga-
ra in vita mia. Darei qualunque co-
sa per vincere l’oro. Sì le classiche
sono importanti, e poi il giro, il tour,
il mondiale...Ma l’Olimpiade è
un’altra cosa. Non c’è nessuna cor-
sa importantecomequesta...»

Mario Cipollini se ne sta tranquil-
lo al bar dell’Hotel Westin, nel cen-
tro di Atlanta, neanche a cento me-
tri dal parco dove venerdì è scop-
piata la bomba, e parla coi giornali-
sti della prova su strada che ci sarà
oggi. È abbronzato, disteso, scher-
zoso. Il suo direttore tecnico, Alfre-
do Martini, lo prende in giro: «Sape-
te come lo chiamiamo noi? Il baro-
ne Cipollini. Sempre altero, vanito-
so, con le sue camicie di seta e l’o-
recchino di brillanti...Gli piace la
bella vita a Mario, gli piacciono gli
agi...», Cipollini se la ride epensaal-
l’oro. Martini dice che la corsa è sta-
ta divisa in quattro parti: nelle pri-
me tre parti gli italiani correranno
tutti alla pari. In questo primo pez-
zo di gara Cipollini dovrà starsene
buono e semplicemente tenere
d’occhio i due-tre stranieri più peri-
colosi. La quarta parte invece sarà
tutta per lui: per Mario. Se a cin-
quanta-sessanta chilometri dalla fi-
ne non ci sarà ancora stata la fuga
decisiva, allora i quattro moschet-
tieri dovranno rientrare nei ranghi e
correre per Cipollini. Portarlo al tra-
guardoe lanciargli la volata.

Cipollini, chi sono i due-tre favori-
ti stranieri che lei dovràmarcare?

Vedremo in gara. Ne abbiamo par-
lato un po‘ con Alfredo, ma queste
cose si capiscono solo quando si è
in sella. Devi guardarli negli occhi
gli avversari, capire come stanno,
se sono spavaldi, se hanno paura...
Comunque i nomi son quelli, non
ci vuole grande fantasia: Jalambert,
Armstrong,Mussew...

Per la prima volta da quando esi-
stono le Olimpiadi, la prova su
strada sarà aperta a dilettanti e
professionisti insieme. Questo
cambierà l’andamento della cor-
sa?

Forse un po‘ sì. I dilettanti sanno
che se non fanno qualcosa nella
prima metà della gara poi sono ta-
gliati fuori. Sulla distanza i profes-
sionisti sononettamente superiori.

Ma lei pensa che ci sia la possibili-
tà che alla fine la spunti un dilet-
tante?

No, non credo. Penso che ci sia
troppa differenza di preparazione e
di esperienza tra noi e loro. Poi non
si può mai dire. È sempre possibile
che tra i dilettanti ci sia un campio-
ne che noi non conosciamo, un

fuoriclasse vero, l’uomo del futuro.
Sec’è,puòanchebatterci...

Lei crede che sia stato giusto apri-
re la corsaai professionisti?

No, credo che sia stato sbagliato.
Sbagliatissimo. Le Olimpiadi devo-
no essere per i dilettanti. Per loro e
basta. Guardi, non lo dico per reto-
rica. No, lo dico per motivi pratici: il
dilettantesimo nel ciclismo è molto
importante. Se non c’è una una
scuola di dilettanti non ci saranno
mai grandi professionisti. Salta tutta
la baracca. Ma il dilettantesimo ha

bisogno dei suoi stimoli, dei suoi
appuntamenti, delle sue grandi ga-
re. E lo stimolo più grande, la gara
decisiva è sempre stata questa: l’O-
limpiade. Ora che non c’è più, non
soche fine farà il ciclismo.

Lei è contrario al professionismo
alle Olimpiadi anche negli altri
sport?

Si certo. Nel calcio, nel basket, nel
baseball... A me piacevano le Olim-
piadidiunavolta.

C’è una contraddizione tra queste
cose che dice e quello che ha di-

chiarato un minuto fa. E cioè che
vorrebbe a tutti i costi vincere
questagara...

Lo vedo da solo che c’è una con-
traddizione. Ma cosa posso farci? Io
penso che leOlimpiadi dovrebbero
essere per i dilettanti, ma visto che
le hanno aperte a noi professionisti
allora mi piacerebbe vincerle. È un
mio vecchio pallino l’Olimpiade.
Otto anni fa, a Seul, c’era una corsa
che per me era perfetta. Un percor-
so ideale. Ero uno dei favoriti. Però
mi feci male a un legamento e non
potei correre. Allora ero dilettante.
Questa è l’occasione per riprender-
mi la medaglia a che persi a Seul.
Nonpossomicabuttarlaal vento...

Cipollini, ma non si sente in diffi-
coltà a presentarsi come il favori-
to? Se lei non vince questa corsa
l’ha persa. Gli altri possono per-
mettersi di nonvincerla ebasta...

Già.Maci sonoabituato.
Dicono che anche questo di Atlan-
ta sia un percorso per velocisti: è
vero?

È un percorso impegnativo. Ci sono

diversi strappi. Poi bisognerà vede-
re come si mette la corsa. Ci saran-
no dei problemi tattici perché si
corre solo in cinque per squadra, e i
cinque sono tutti candidati a una
medaglia, quindi non ci sono gre-
gari e sarà difficilissimo controllare
lacorsa.Quasi impossibile...

Le fapauraquesto?
Ma, sarà così per me ma anche per
gli altri, no? Poi bisognerà vedere
cosa succede in gara, come si gio-
cheranno le alleanze, se capiterà
che qualcuno finirà per aiutare più
il compagno di squadra con il qua-
le corre tutto l’anno che il compa-
gnodellanazionale...

Dicono che qui in America lei sia
molto molto popolare. Dicono che
agli americani, in fondo, piacereb-
be se lei vincesse la corsa...

Davvero? Allora potrebbero metter-
mi adisposizione la loro squadra...

Ha letto della polemica tra i calcia-
tori italiani sconfitti e i dilettanti
vittoriosi?

Si, ho letto. Io penso che sia ingiu-
sto dire che i calciatori non si impe-

gnano e non fanno sacrifici perché
sono miliardari. Non è vero: si im-
pegnano come tutti gli altri. Lo
sport richiede sempre grandi sacri-
fici. I calciatori di “A” sono pagati
troppo? Non so, francamente. Voi
sapete cosa vuol dire giocare tutte
le domeniche, ad alto livello, sotto
l’urlodiottantamilapersone?

Però la risposta di Pagliuca ai di-
lettanti (” zitti voi, che andate
avanti coi soldi del totocalcio”)
nonèstataproprioelegante...

No, non è stata elegante. Diciamo
che ha sbagliato Collinelli e ha sba-
gliato Pagliuca. Poi, sa, bisognereb-
be anche accertare bene cosa han-
no detto davvero Collinelli e Pagliu-
ca...

Qual è il suoeroeolimpico?
Carl Lewis, senzadubbio.

Cipollini, se vince l’oro dopo cosa
vuol vincere?
Vorrei sfidare Donovan Bailey in
una gara sui cento metri: lui a pie-
di e io in bici. Non ho proprio idea
di chi vincerebbe, ma sarebbe di-
vertente, no?..

Sulla strada dell’oro Un circuito
adatto
alla soluzione
in volata

È tuttoprontoper lagaradi ciclismo
sustrada.Si correràoggi suun
circuitomolto breve,di tredici
chilometri, che sarà ripetutoper
diciasette volte. In tutto221
chilometri.Nonci sonograndi salite
maunpaiodi strappi abbastanza
ripidi di qualchecentinaiodimetri e
molti saliscendi.
L’arrivoè in lievissimasalita.
DisegnatoaBuckhead tra le ville
della «middleclass» (casecon
giardinoepiscina, affittateanchea
trentamiladollari perdue
settimane), l’atticodiElton Johne la
villa (in costruzione)diMadonna.È
lo stessoanellodellaprova
femminile, quelladell’argentodi
ImeldaChiappa.
Per laprimavoltaalleOlimpiadi
correrannoanche i professionisti.
Tutti i grandi campioni sono
presenti: daRijs a Induraina
Rominger, a Jalambert ad
HampsteneArmstrong.Ogni
nazionaleavrà solocinque
corridori: squadrepiccole, tutti
capitani, pochepossibilitàdi
controllare la corsa. Il direttore
tecnico italiano,AlfredoMartini ha
selezionato cinqueuomini che
sono,potenzialmente, tutti e cinque
ingradodi aspirareaunamedaglia
oancheavincere la corsa:Cipollini,
Fondriest,Bartoli, Baldatoe
Casagrande. Il favoritonumerouno
peròèCipollini.Buonechancheha
ancheBaldato, secondo il suo
compagnodi squadraFondriest:
«Fabioèquello cheèuscitomeglio
dal TourdeFrance, è veloceepuò
andarenelle fughe».
Gli italiani ieri si sonoallenati per
diverseore ehannoprovato il
circuito.Alfredo Martini dicecheè
menodurodi quantonongli era
sembrato inunprimomomento.
Diceancheche i corridori italiani
sonoconcentratissimiecheanche
lui èalmassimo: «Qualchemese fa
nonavevomolta vogliadi fare
questeOlimpiadi, ora invecemi
sonoappassionatomoltissimo.Ci
tengodamorireaquestagara
Speroproprio cheavremounbuon
risultato».Martini, speranella
medagliad’oro? «Beh, sarebbeuna
bella soddisfazione.Sevincessi le
Olimpiadimi si aprirebberodelle
belleprospettivedi carriera, no? In
fondohoappenasettantacinque
anni...».

«Il ciclismo alle Olimpiadi dovrebbe restare

una prova riservata ai dilettanti», dice Mario Ci-

pollini ma, visto che hanno deciso di aprirla ai

professionisti, lui ci tiene molto a conquistare

la medaglia d’oro.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

PIERO SANSONETTI


